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Negli ultimi anni, anche per effetto della crisi economica, il 

rischio di “imbattersi” in un cliente che non vuole o non può 

pagare è divenuto sempre più concreto. 

Per meglio comprendere l’effettiva incidenza della crisi a livello 

regionale e le difficoltà che ancora oggi molte imprese 

marchigiane stanno vivendo, si consideri che negli ultimi cinque 

anni l’economia marchigiana ha mostrato segnali di ripresa (per 

quanto ad un ritmo tendenzialmente più lento rispetto alla media 

italiana), ma i livelli pre-crisi sono ancora molto lontani. 

L’attuale PIL marchigiano si colloca, infatti, circa 11 punti 

percentuali sotto il livello del 2007 (mentre la media italiana è di 

circa 4 punti percentuali). 

In questo contesto, l’imprenditore deve necessariamente essere in 

grado di valutare, già dai primi contatti con i potenziali clienti, la 

solvibilità e l’affidabilità degli stessi; deve, inoltre, essere in 

grado di “leggere” con tempestività ogni eventuale segnale di 

“pericolo”. Non sempre questo è possibile o, per meglio dire, 

semplice. 

La conclusione degli affari e le forniture di beni (o di servizi) sono 

particolarmente soggette al rischio di mancato pagamento. 

Il mancato pagamento di un’obbligazione costituisce un 

inadempimento, cioè la mancata e/o inesatta esecuzione di una 

prestazione contrattualmente dovuta. 

In caso di inadempimento, si pone un problema di tutela del 

creditore insoddisfatto 

 

 

Subisce un danno che può generare anche gravi ripercussioni 



L’inadempimento riguarda difatti la fase “patologica” del 

rapporto obbligatorio. In questo contesto l’ordinamento giuridico 

persegue la finalità del soddisfacimento - anche attraverso mezzi 

coattivi - delle ragioni creditorie. 

 

L’inadempimento dell’obbligazione può generare conseguenze di 

vario tipo: 

RESPONSABILITA’ PATRIMONIALE 

ESECUZIONE FORZATA 

 

La responsabilità patrimoniale del debitore fonda sulla 

previsione dell'art. 2740 c.c., secondo cui “il debitore risponde 

dell'adempimento delle obbligazioni con tutti i suoi beni presenti e 

futuri”. 

I “beni presenti e futuri” di un soggetto rappresentano il suo 

“patrimonio”. 

Il “patrimonio” è quindi la garanzia generica (la garanzia in 

parola si differenzia dai “diritti reali di garanzia”, come il pegno 

e le ipoteche, poiché queste garanzie hanno ad oggetto solo alcuni 

beni (ben determinati) del debitore) per l’adempimento di 

un’obbligazione, costituendo il mezzo attraverso il quale ogni 

creditore può soddisfare i suoi diritti se il debitore non adempie 

spontaneamente. 

Se il debitore non paga spontaneamente, il creditore può ottenere 

il PAGAMENTO COATTIVO di quanto dovuto, tramite il 

RECUPERO DEL CREDITO, procedura che prevede: 

 prima fase stragiudiziale 

 eventuale seconda fase giudiziale 



 

Di regola, il mancato pagamento di un debito, non costituisce 

reato, ma è solo un problema civilistico 

Se il patrimonio del debitore è scarso, possono essere altrettanto 

scarse le possibilità che siano soddisfatte le ragioni del creditore 

Alla luce di ciò, ben si comprende perché è molto importante 

valutare bene, già dai primi contatti con i potenziali clienti: 

1) la solvibilità  

2)  l’affidabilità degli stessi. 

 

ATTENZIONE!!! 

 

La prima (e non meno importante) attività di salvaguardia delle 

proprie ragioni creditorie si attua, infatti, in via preventiva, 

evitando rapporti con clienti “a rischio”. 

La fase di recupero del credito “vera e propria” prevede invece, 

come sopra evidenziato, essenzialmente due fasi. 

Una prima fase di carattere stragiudiziale e una seconda 

(successiva ed eventuale) fase giudiziale. 



 

 

È molto importante avviare tempestivamente almeno la prima 

fase “stragiudiziale”, in quanto l’invio di un sollecito scritto di 

pagamento non di rado può indurre il debitore a pagare o, 

quantomeno, a fornire un riscontro scritto, chiedendo di attendere 

un po' di tempo e/o di favorire l’adempimento dell’obbligazione 

accettando un pagamento dilazionato e/o a “saldo e stralcio”. 

Un documento del genere è sempre importante (anche se la fase 

stragiudiziale non dovesse avere un epilogo positivo). 

Se, il debitore ammette (più o meno esplicitamente) l’esistenza del 

debito, questa “dichiarazione” può essere molto utile nella 

successiva fase giudiziale 

Inoltre, ma non certo secondariamente, un sollecito di pagamento 

rappresenta un modo “certo” per interrompere il decorso del 

termine di prescrizione. 

Prima di procedere giudizialmente è comunque opportuno (in 

certi casi può essere necessario) ricorrere a strumenti 



“alternativi” al procedimento civile, che consentono – se 

sussistono margini per un’intesa – di evitare i costi e le 

lungaggini di una causa. 

Se non ci sono alternative all’avvio della fase giudiziale, è bene 

sapere che se vi è disponibilità di una prova scritta del credito è 

tutto molto più semplice. 

Non è difatti necessario avviare una causa vera e propria (c.d. 

azione ordinaria), in quanto è possibile procedere in maniera più 

spedita, chiedendo al giudice competente di emettere 

un’ingiunzione di pagamento nei confronti del proprio debitore 

(quest’ultimo, una volta ricevuto il decreto ingiuntivo, potrà 

decidere in estrema sintesi se contrastare la pretesa creditoria o 

pagare).  

 

In sostanza, una volta ottenuto un titolo esecutivo, il creditore può 

intraprendere un’azione esecutiva, “aggredendo” i beni del 

debitore che fanno parte del suo patrimonio. 



L’effettiva convenienza di un’azione in sede giudiziale dipende 

quindi strettamente dal possibile margine di successo del 

pignoramento. 

 

Il PROCESSO ESECUTIVO è uno strumento volto ad assicurare 

una concreta soddisfazione al creditore, vittima 

dell’inadempimento, anche contro la volontà del debitore (fase 

che presuppone l’esistenza di un titolo esecutivo. 

 

 

 

VENDITA BENI DEL DEBITORE 

 

 

 

 

 

SODDISFACIMENTO RAGIONI 

CREDITORIE 

 

 

 

 

 



 

ALCUNI UTILI RIFERIMENTI 

NORMATIVI 

(ARTICOLI CONTENUTI NEL CODICE DI PROCEDURA 

CIVILE, IN MATERIA DI ESECUZIONE FORZATA) 

 

Art. 474. 

(Titolo esecutivo) 

L'esecuzione forzata non può avere luogo che in virtù di un titolo esecutivo per un diritto 

certo, liquido ed esigibile. 

Sono titoli esecutivi: 

1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce espressamente 

efficacia esecutiva; 

2) le scritture private autenticate,relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in esse 

contenute, le cambiali, nonché gli altri titoli di credito ai quali la legge attribuisce 

espressamente la sua stessa efficacia; 

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli. 

L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non può aver luogo che in virtù dei titoli 

esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo comma. Il precetto deve contenere trascrizione 

integrale, ai sensi dell'articolo 480, secondo comma, delle scritture private autenticate di cui 

al numero 2) del secondo comma. 

Art. 477. 

(Efficacia del titolo esecutivo contro gli eredi) 



Il titolo esecutivo contro il defunto ha efficacia contro gli eredi, ma si può loro notificare il 

precetto soltanto dopo dieci giorni dalla notificazione del titolo.  

Art. 480. 

(Forma del precetto) 

Il precetto consiste nell'intimazione di adempiere l'obbligo risultante dal titolo esecutivo 

entro un termine non minore di dieci giorni, salva l'autorizzazione di cui all'articolo 482, 

con l'avvertimento che, in mancanza, si procederà a esecuzione forzata. 

Il precetto deve contenere a pena di nullità l'indicazione delle parti, della data di 

notificazione del titolo esecutivo, se questa è fatta separatamente, o la trascrizione integrale 

del titolo stesso, quando è richiesta dalla legge. In quest'ultimo caso l'ufficiale giudiziario, 

prima della relazione di notificazione, deve certificare di avere riscontrato che la 

trascrizione corrisponde esattamente al titolo originale. Il precetto deve altresì contenere 

l'avvertimento che il debitore può, con l'ausilio di un organismo di composizione della crisi 

o di un professionista nominato dal giudice, porre rimedio alla situazione di 

sovraindebitamento concludendo con i creditori un accordo di composizione della crisi o 

proponendo agli stessi un piano del consumatore.  

Il precetto deve inoltre contenere la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio della 

parte istante nel comune in cui ha sede il giudice competente per l'esecuzione. In mancanza 

le opposizioni al precetto si propongono davanti al giudice del luogo in cui è stato 

notificato, e le notificazioni alla parte istante si fanno presso la cancelleria del giudice 

stesso. 

Il precetto deve essere sottoscritto a norma dell'articolo 125 e notificato alla parte 

personalmente a norma degli articoli 137 e seguenti. 

Entro un anno dalla morte, la notificazione può farsi agli eredi collettivamente e 

impersonalmente, nell'ultimo domicilio del defunto. 

 

 



 

Art. 481. 

(Cessazione dell'efficacia del precetto) 

 

Il precetto diventa inefficace, se nel termine di novanta giorni dalla sua notificazione non e' 

iniziata l'esecuzione. 

Se contro il precetto è proposta opposizione, il termine rimane sospeso e riprende a 

decorrere a norma dell'articolo 627. 

 

Art. 483. 

(Cumulo dei mezzi di espropriazione) 

 

Il creditore può valersi cumulativamente dei diversi mezzi di espropriazione forzata previsti 

dalla legge, ma, su opposizione del debitore, il giudice dell'esecuzione, con ordinanza non 

impugnabile, può limitare l'espropriazione al mezzo che il creditore sceglie o, in mancanza, 

a quello che il giudice stesso determina. 

Se è iniziata anche l'esecuzione immobiliare, l'ordinanza è pronunciata dal giudice di 

quest'ultima. 

Art. 484. 

(Giudice dell'esecuzione) 

 

L'espropriazione è diretta da un giudice. 

Nei tribunali la nomina del giudice dell'esecuzione è fatta dal presidente del tribunale, su 

presentazione a cura del cancelliere del fascicolo entro due giorni dalla sua formazione.  

Si applicano al giudice della esecuzione le disposizioni degli articoli 174 e 175. 

 

Art. 491. 

(Inizio dell'espropriazione) 

Salva l'ipotesi prevista nell'art. 502, l'espropriazione forzata si inizia col pignoramento. 

 

 



Art. 492. 

(Forma del pignoramento) 

 

Salve le forme particolari previste nei capi seguenti, il pignoramento consiste in una 

ingiunzione che l'ufficiale giudiziario fa al debitore di astenersi da qualunque atto diretto a 

sottrarre alla garanzia del credito esattamente indicato i beni che si assoggettano alla 

espropriazione e i frutti di essi. 

Il pignoramento deve altresi' contenere l'invito rivolto al debitore ad effettuare presso la 

cancelleria del giudice dell'esecuzione la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio 

in uno dei comuni del circondario in cui ha sede il giudice competente per l'esecuzione con 

l'avvertimento che, in mancanza ovvero in caso di irreperibilita' presso la residenza 

dichiarata o il domicilio eletto, le successive notifiche o comunicazioni a lui dirette saranno 

effettuate presso la cancelleria dello stesso giudice. 

Il pignoramento deve anche contenere l’avvertimento che il debitore, ai sensi dell’articolo 

495, può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro pari 

all’importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori intervenuti, comprensivo del 

capitale, degli interessi e delle spese, oltre che delle spese di esecuzione, sempre che, a pena 

di inammissibilità, sia da lui depositata in cancelleria, prima che sia disposta la vendita o 

l’assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, la relativa istanza unitamente ad una 

somma non inferiore ad un quinto dell’importo del credito per cui è stato eseguito il 

pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi atti di intervento, 

dedotti i versamenti effettuati di cui deve essere data prova documentale. Il pignoramento 

deve contenere l'avvertimento che, a norma dell'articolo 615, secondo comma, terzo 

periodo, l'opposizione è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o 

l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, salvo che sia fondata su fatti 

sopravvenuti ovvero che l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente 

per causa a lui non imputabile.  

Quando per la soddisfazione del creditore procedente i beni assoggettati a pignoramento 

appaiono insufficienti ovvero per essi appare manifesta la lunga durata della liquidazione 

l'ufficiale giudiziario invita il debitore ad indicare ulteriori beni utilmente pignorabili, i 

luoghi in cui si trovano ovvero le generalita' dei terzi debitori, avvertendolo della sanzione 

prevista per l'omessa o falsa dichiarazione. 

Della dichiarazione del debitore e' redatto processo verbale che lo stesso sottoscrive. Se 

sono indicate cose mobili queste, dal momento della dichiarazione, sono considerate 

pignorate anche agli effetti dell'articolo 388, terzo comma, del codice penale e l'ufficiale 

giudiziario provvede ad accedere al luogo in cui si trovano per gli adempimenti di cui 

all'articolo 520 oppure, quando tale luogo e' compreso in altro circondario, trasmette copia 

del verbale all'ufficiale giudiziario territorialmente competente. Se sono indicati crediti o 

cose mobili che sono in possesso di terzi il pignoramento si considera perfezionato nei 

confronti del debitore esecutato dal momento della dichiarazione e questi e' costituito 



custode della somma o della cosa anche agli effetti dell'articolo 388, quarto comma, del 

codice penale quando il terzo, prima che gli sia notificato l'atto di cui all'articolo 543, 

effettua il pagamento restituisce il bene. Se sono indicati beni immobili il creditore procede 

ai sensi degli articoli 555 e seguenti. 

Qualora, a seguito di intervento di altri creditori, il compendio pignorato sia divenuto 

insufficiente, il creditore procedente puo' richiedere all'ufficiale giudiziario di procedere ai 

sensi dei precedenti commi ai fini dell'esercizio delle facolta' di cui all'articolo 499, quarto 

comma. 

Se il debitore è un imprenditore commerciale l’ufficiale giudiziario, previa istanza del 

creditore procedente, con spese a carico di questi, invita il debitore a indicare il luogo ove 

sono tenute le scritture contabili e nomina un commercialista o un avvocato ovvero un 

notaio iscritto nell’elenco di cui all’articolo 179-ter delle disposizioni per l’attuazione del 

presente codice per il loro esame al fine dell’individuazione di cose e crediti pignorabili. Il 

professionista nominato può richiedere informazioni agli uffici finanziari sul luogo di tenuta 

nonché sulle modalità di conservazione, anche informatiche o telematiche, delle scritture 

contabili indicate nelle dichiarazioni fiscali del debitore e vi accede ovunque si trovi, 

richiedendo quando occorre l’assistenza dell’ufficiale giudiziario territorialmente 

competente. Il professionista trasmette apposita relazione con i risultati della verifica al 

creditore istante e all’ufficiale giudiziario che lo ha nominato, che provvede alla 

liquidazione delle spese e del compenso. Se dalla relazione risultano cose o crediti non 

oggetto della dichiarazione del debitore, le spese dell’accesso alle scritture contabili e della 

relazione sono liquidate con provvedimento che costituisce titolo esecutivo contro il 

debitore.  

Quando la legge richiede che l'ufficiale giudiziario nel compiere il pignoramento sia munito 

del titolo esecutivo, il pretore o il presidente del tribunale competente per l'esecuzione può 

concedere al creditore l'autorizzazione prevista nell'articolo 488, secondo comma. 

 

Art. 494. 

(Pagamento nelle mani dell'ufficiale giudiziario) 

Il debitore può evitare il pignoramento versando nelle mani dell'ufficiale giudiziario la 

somma per cui si procede e l'importo delle spese, con l'incarico di consegnarli al creditore. 

All'atto del versamento si può fare riserva di ripetere la somma versata. 

Può altresì evitare il pignoramento di cose, depositando nelle mani dell'ufficiale giudiziario, 

in luogo di esse, come oggetto di pignoramento, una somma di denaro eguale all'importo del 

credito o dei crediti per cui si procede e delle spese, aumentato di due decimi. 

 

 

 



Art. 495. 

(Conversione del pignoramento) 

Prima che sia disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552 e 569, il 

debitore può chiedere di sostituire alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro pari, 

oltre alle spese di esecuzione, all'importo dovuto al creditore pignorante e ai creditori 

intervenuti, comprensivo del capitale, degli interessi e delle spese. 

Unitamente all'istanza deve essere depositata in cancelleria, a pena di inammissibilità, una 

somma non inferiore ad un sesto dell'importo del credito per cui è stato eseguito il 

pignoramento e dei crediti dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi atti di intervento, 

dedotti i versamenti effettuati di cui deve essere data prova documentale. La somma è 

depositata dal cancelliere presso un istituto di credito indicato dal giudice. 

La somma da sostituire al bene pignorato è determinata con ordinanza dal giudice 

dell'esecuzione, sentite le parti in udienza non oltre trenta giorni dal deposito dell'istanza di 

conversione. 

Quando le cose pignorate siano costituite da beni immobili o cose mobili, il giudice con la 

stessa ordinanza può disporre, se ricorrono giustificati motivi, che il debitore versi con 

rateizzazioni mensili entro il termine massimo di quarantotto mesi la somma determinata a 

norma del terzo comma, maggiorata degli interessi scalari al tasso convenzionale pattuito 

ovvero, in difetto, al tasso legale. Ogni sei mesi il giudice provvede, a norma dell'articolo 

510, al pagamento al creditore pignorante o alla distribuzione tra i creditori delle somme 

versate dal debitore. 

Qualora il debitore ometta il versamento dell'importo determinato dal giudice ai sensi del 

terzo comma, ovvero ometta o ritardi di oltre trenta giorni il versamento anche di una sola 

delle rate previste nel quarto comma, le somme versate formano parte dei beni pignorati. Il 

giudice dell'esecuzione, su richiesta del creditore procedente o creditore intervenuto munito 

di titolo esecutivo, dispone senza indugio la vendita di questi ultimi. 

Con l’ordinanza che ammette la sostituzione, il giudice, quando le cose pignorate siano 

costituite da beni immobili o cose mobili, dispone che le cose pignorate siano liberate dal 

pignoramento con il versamento dell’intera somma. 

L'istanza può essere avanzata una sola volta a pena di inammissibilità. 

 

Art. 496. 

(Riduzione del pignoramento) 

Su istanza del debitore o anche d'ufficio, quando il valore dei beni pignorati è superiore 

all'importo delle spese e dei crediti di cui all'articolo precedente, il giudice, sentiti il 

creditore pignorante e i creditori intervenuti, puo' disporre la riduzione del pignoramento. 



 

Art. 497. 

(Cessazione dell'efficacia del pignoramento) 

Il pignoramento perde efficacia quando dal suo compimento sono trascorsi quarantacinque 

giorni senza che sia stata chiesta l'assegnazione o la vendita.  

 

Art. 499. 

(Intervento) 

 

Possono intervenire nell'esecuzione i creditori che nei confronti del debitore hanno un 

credito fondato su titolo esecutivo, nonche' i creditori che, al momento del pignoramento, 

avevano eseguito un sequestro. sui beni pignorati ovvero avevano un diritto di pegno o un 

diritto di prelazione risultante da pubblici registri ovvero erano titolari di un credito di 

somma di denaro risultante dalle scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. 

Il ricorso deve essere depositato prima che sia tenuta l'udienza in cui è disposta la vendita o 

l'assegnazione ai sensi degli articoli 530, 552 e 569, deve contenere l'indicazione del credito 

e quella del titolo di esso, la domanda per partecipare alla distribuzione della somma 

ricavata e la dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune in cui ha sede 

il giudice competente per l'esecuzione. Se l'intervento ha luogo per un credito di somma di 

denaro risultante dalle scritture di cui al primo comma, al ricorso deve essere allegato, a 

pena di inammissibilità, l'estratto autentico notarile delle medesime scritture rilasciato a 

norma delle vigenti disposizioni. 

Il creditore privo di titolo esecutivo che interviene nell'esecuzione deve notificare al 

debitore, entro i dieci giorni successivi al deposito, copia del ricorso, nonché copia 

dell'estratto autentico notarile attestante il credito se l'intervento nell'esecuzione ha luogo in 

forza di essa. 

Ai creditori chirografari, intervenuti tempestivamente, il creditore pignorante ha facolta' di 

indicare, con atto notificato o all'udienza in cui è disposta la vendita o l'assegnazione, 

l'esistenza di altri beni del debitore utilmente pignorabili, e di invitarli ad estendere il 

pignoramento se sono forniti di titolo esecutivo o, altrimenti, ad anticipare le spese 

necessarie per l'estensione. Se i creditori intervenuti, senza giusto motivo, non estendono il 

pignoramento ai beni indicati ai sensi del primo periodo entro il termine di trenta giorni, il 

creditore pignorante ha diritto di essere loro preferito in sede di distribuzione. 

Con l'ordinanza con cui è disposta la vendita o l'assegnazione ai sensi degli articoli 530, 552 

e 569 il giudice fissa, altresì, udienza di comparizione davanti a sé del debitore e dei 

creditori intervenuti privi di titolo esecutivo, disponendone la notifica a cura di una delle 

parti. Tra la data dell'ordinanza e la data fissata per l'udienza non possono decorrere più di 

sessanta giorni. 



All'udienza di comparizione il debitore deve dichiarare quali dei crediti per i quali hanno 

avuto luogo gli interventi egli intenda riconoscere in tutto o in parte, specificando in 

quest'ultimo caso la relativa misura. Se il debitore non compare, si intendono riconosciuti 

tutti i crediti per i quali hanno avuto luogo interventi in assenza di titolo esecutivo. In tutti i 

casi il riconoscimento rileva comunque ai soli effetti dell'esecuzione. I creditori intervenuti i 

cui crediti siano stati riconosciuti da parte del debitore partecipano alla distribuzione della 

somma ricavata per l'intero ovvero limitatamente alla parte del credito per la quale vi sia 

stato riconoscimento parziale. 1 creditori intervenuti i cui crediti siano stati viceversa 

disconosciuti dal debitore hanno diritto, ai sensi dell'articolo 510, terzo comma, 

all'accantonamento delle somme che ad essi spetterebbero, sempre che ne facciano istanza e 

dimostrino di avere proposto, nei trenta giorni successivi all'udienza di cui al presente 

comma, l'azione necessaria affinché essi possano munirsi del titolo esecutivo. 

Art. 500. 

(Effetti dell'intervento) 

L'intervento, secondo le disposizioni contenute nei capi seguenti e nei casi ivi previsti, da' 

diritto a partecipare alla distribuzione della somma ricavata, a partecipare all'espropriazione 

del bene pignorato e a provocarne i singoli atti. 

 

Art. 501. 

(Termine dilatorio del pignoramento) 

L'istanza di assegnazione o di vendita dei beni pignorati non può essere proposta se non 

decorsi dieci giorni dal pignoramento, tranne che per le cose deteriorabili, delle quali può 

essere disposta l'assegnazione o la vendita immediata. 

 

Art. 502. 

(Termine per l'assegnazione o la vendita del pegno) 

Salve le disposizioni speciali del codice civile, per l'espropriazione delle cose date in pegno 

e dei mobili soggetti ad ipoteca si seguono le norme del presente codice, ma l'assegnazione 

o la vendita può essere chiesta senza che sia stata preceduta da pignoramento. 

In tal caso il termine per la istanza di assegnazione o di vendita decorre dalla notificazione 

del precetto. 

 

Art. 503. 

(Modi della vendita forzata) 

La vendita forzata può farsi con incanto o senza, secondo le forme previste nei capi 

seguenti. 



L'incanto può essere disposto solo quando il giudice ritiene probabile che la vendita con tale 

modalità abbia luogo ad un prezzo superiore della metà rispetto al valore del bene, 

determinato a norma dell'articolo 568 nonché, nel caso di beni mobili, degli articoli 518 e 

540-bis.  

 

Art. 504. 

(Cessazione della vendita forzata) 

 

Se la vendita è fatta in piu' volte o in piu' lotti, deve cessare quando il prezzo già ottenuto 

raggiunge l'importo delle spese e dei crediti menzionati nell'articolo 495 comma primo. 

 

Art. 505. 

(Assegnazione) 

Il creditore pignorante può chiedere l'assegnazione dei beni pignorati, nei limiti e secondo le 

regole contenute nei capi seguenti. 

Se sono intervenuti altri creditori, l'assegnazione può essere chiesta a vantaggio di uno solo 

o di più, d'accordo fra tutti. 

 

Art. 506. 

(Valore minimo per l'assegnazione) 

L'assegnazione puo' essere fatta soltanto per un valore non inferiore alle spese di esecuzione 

e ai crediti aventi diritto a prelazione anteriore a quello dell'offerente. 

Se il valore eccede quello indicato nel comma precedente, sull'eccedenza concorrono 

l'offerente e gli altri creditori, osservate le cause di prelazione che li assistono. 

 

Art. 507. 

(Forma dell'assegnazione) 

L'assegnazione si fa mediante ordinanza del giudice dell'esecuzione contente l'indicazione 

dell'assegnatario, del creditore pignorante, di quelli intervenuti, del debitore, ed 

eventualmente del terzo proprietario, del bene assegnato e del prezzo di assegnazione. 

 

 

 



Art. 508. 

(Assunzione di debiti da parte dell'aggiudicatario o dell'assegnatario) 

Nel caso di vendita o di assegnazione di un bene gravato da pegno o da ipoteca, 

l'aggiudicatario o assegnatario, con l'autorizzazione del giudice dell'esecuzione, può 

concordare col creditore pignoratizio o ipotecario l'assunzione del debito con le garanzie ad 

esso inerenti, liberando il debitore. 

In tal caso nel provvedimento di vendita o di assegnazione si deve menzionare l'assunzione 

del debito. 

 

Art. 509. 

(Composizione della somma ricavata) 

La somma da distribuire è formata da quanto proviene a titolo di prezzo o conguaglio delle 

cose vendute o assegnate, di rendita o provento delle cose pignorate, di multa e risarcimento 

di danno da parte dell'aggiudicatario. 

 

Art. 510 

(Distribuzione della somma ricavata) 

Se vi e' un solo creditore pignorante senza intervento di altri creditori, il giudice 

dell'esecuzione, sentito il debitore, dispone a favore del creditore pignorante il pagamento di 

quanto gli spetta per capitale, interessi e spese. 

In caso diverso la somma ricavata è dal giudice distribuita tra i creditori a norma delle 

disposizioni contenute nei capi seguenti, con riguardo alle cause legittime di prelazione e 

previo accantonamento delle somme che spetterebbero ai creditori intervenuti privi di titolo 

esecutivo i cui crediti non siano stati in tutto o in parte riconosciuti dal debitore. 

L'accantonamento e' disposto dal giudice dell'esecuzione per il tempo ritenuto necessario 

affinche' i predetti creditori possano munirsi di titolo esecutivo e, in ogni caso, per un 

periodo di tempo non superiore a tre anni. Decorso il termine fissato, su istanza di una delle 

parti o anche d'ufficio, il giudice dispone la comparizione davanti a se' del debitore, del 

creditore procedente e dei creditori intervenuti, con l'eccezione di coloro che siano gia' stati 

integralmente soddisfatti, e dà luogo alla distribuzione della somma accantonata tenuto 

conto anche dei creditori intervenuti che si siano nel frattempo muniti di titolo esecutivo. La 

comparizione delle parti per la distribuzione della somma accantonata e' disposta anche 

prima che sia decorso il termine fissato se vi e' istanza di uno dei predetti creditori e non ve 

ne siano altri che ancora debbano munirsi di titolo esecutivo. 

Il residuo della somma ricavata, dopo l'ulteriore distribuzione di cui al terzo comma ovvero 

dopo che sia decorso il termine nello stesso previsto, e' consegnato al debitore o al terzo che 

ha subito l'espropriazione. 



 

Art. 511. 

(Domanda di sostituzione) 

I creditori di un creditore avente diritto alla distribuzione possono chiedere di essere a lui 

sostituiti, proponendo domanda a norma dell'articolo 499 secondo comma. 

Il giudice dell'esecuzione provvede alla distribuzione anche nei loro confronti, ma le 

contestazioni relative alle loro domande non possono ritardare la distribuzione tra gli altri 

creditori concorrenti. 

 

Art. 512. 

(Risoluzione delle controversie) 

Se, in sede di distribuzione, sorge controversia tra i creditori concorrenti o tra creditore e 

debitore o terzo assoggettato all'espropriazione, circa la sussistenza o l'ammontare di uno o 

piu' crediti o circa la sussistenza di diritti di prelazione, il giudice dell'esecuzione, sentite le 

parti e compiuti i necessari accertamenti, provvede con ordinanza, impugnabile nelle forme 

e nei termini di cui all'articolo 617, secondo comma. 

Il giudice puo', anche con l'ordinanza di cui al primo comma, sospendere, in tutto o in parte, 

la distribuzione della somma ricavata. 


